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lo studio
«il sistema svizzero
rimane tanto
ammirato quanto
mal compreso».

Federalismo «Ma il Ticino non è il Québec, troppo piccolo»
Traunitàediversità le tensionidell’identitàelvetica–Presentatounvolumeche fa il punto sul sistemasvizzero

zxy Il federalismo, così come la
neutralità e la democrazia diretta,
viene spesso associato all’identità
elvetica. La necessità di allearsi o,
al contrario, il rispetto delle auto-
nomie cantonali sono concetti
che emergono volentieri nei di-
battiti politici in Svizzera. Tutta-
via, come evidenziato da un re-
cente sondaggio, per il 35% della
popolazione il federalismo resta
una nozione «piuttosto vaga».
Cos’è, quindi, il federalismo, co-
me funziona e come si è evoluto
nel tempo? Un libro fresco di
stampa, Il federalismo svizzero: at-
tori, strutture e processi, edito da
Dadò,provaa rispondereadalcu-
ni di questi interrogativi. Presen-
tato ieri a Bellinzona il volume si
pone comeobiettivo di spiegare il
funzionamento del federalismo
elvetico, offrendo al contempo
uno sguardo critico sulla sua

struttura senza dimeniticare uno
sguardo al futuro. Il libro, primo
nel suo genere scritto in italiano,
offre così unbilancio della ricerca
scientifica accessibile anche a un
pubblico non specialistico. Ma, si
diceva,perqualemotivo il federa-
lismo inSvizzeraè tantodiscusso?
Il volume, curato da Sean Muel-
lereAnjaGiudici (acui si aggiun-
gono i contributi di altri sei ricer-
catori) mette infatti sin dall’intro-
duzione in evidenza «la tensione
tra unità e diversità» come «carat-
teristica intrinsecadiogni sistema
federale» alla quale «anche la
Svizzera non può tuttora sottrar-
si». Una tensione che ne sottoli-
nea l’essenzae riassume il dibatti-
to sul suo funzionamento. I coor-
dinatori della pubblicazione du-
rante la presentazione si sono
soffermati in particolare su due
aspetti centrali del federalismo: la

questione linguistica e il fenome-
no della centralizzazione. Il tema
delle lingue, legato a quello
dell’insegnamento, è stato affron-
tato da Anja Giudici, esperta nel
campo della storia dell’educazio-
ne.La ricercatricedescrive il siste-
masvizzerocomeuna«federazio-
ne di Stati insegnanti» che nel
corso del tempo si è mossa tra fe-
deralismo «puro» e centralizza-
zione. Tra questi due estremi, sot-
tolinea Giudici, negli ultimi anni
si è giunti allo sviluppo di una
«terza via» di federalismo coope-
rativoche«sibasa suaccordipresi
tra governi cantonali». Una via di
compromesso che però, spiega la
ricercatrice, resta «un processo
dal contenuto altamente emotivo
e politicizzato». I recenti dibattiti
sul tema ne sono una dimostra-
zione. La rilevanza dell’insegna-
mento delle lingue nazionali per

la coesione nazionale resta dun-
queunaquestione aperta.
Il tema della centralizzazione è
poi stato affrontatodaSeanMuel-
ler. L’espertohadapprimaeviden-
ziato come il fenomeno sia onni-
presente e globale, in Svizzera co-
me altrove. L’unica eccezione sul
piano internazionale è il Canada
dove, al contrario, c’è stata decen-
tralizzazione. Per quale motivo?
«La risposta principale è la pre-
senza del Québec che vuole ed è
capacedi resistere.L’unicocaso in
Svizzera che potrebbe essere si-
mile e rallentare il processo di
centralizzazione è il Ticino, ma il
Ticino non è il Québec, è troppo
debole e troppo piccolo», ha spie-
gatoMueller. Ma quale futuro per
il federalismo rossocrociato? Ab-
biamo posto qualche domanda
allo stessoMueller al termine del-
la presentazione. «Se si osserva lo

sviluppo della centralizzazione,
sin dal 1848 questo processo è
andato in una sola direzione, non
vedo per quale motivo si debba
fermare ora». Si può quindi im-
maginare nel futuro delle fusioni
tra cantoni? «Si puòe forse si deve
ma,unacosa è l’osservazioneem-
pirica di una tendenza, l’altra è la
questione normativa. Se c’è una
maggioranza favorevole alle fu-
sioni, tutto è possibile, ma al mo-
mento non vedo questa maggio-
ranza». Perché il federalismo, co-
me mostrato da un recente son-
daggio, rimane in parte una no-
zione vaga per molti cittadini?
«Unarispostapotrebbeessereche
il federalismo non è sexy. Non c’è
grande entusiasmo attorno alla
questione. Ma lo vedo come un
segnale positivo, poiché significa
che tutto vabene».

Paolo Gianinazzi

Postcom «Quei criteri molto vaghi»
Leprescrizioni legali per lo sviluppodella retediufficipostali sono insufficienti
Loafferma l'autoritàdi sorveglianzadel gigantegiallo chevuolepiùvoce incapitolo
zxy La Commissione federale delle Poste
(PostCom)vigilaconattenzionesullapre-
vista trasformazione della rete postale. Il
fatto che la Posta abbia presentato una
strategia per gli anni 2017-2020 e che stia
discutendocon iCantoni laprevista chiu-
sura di 500 uffici postali «è una buona di-
mostrazione di trasparenza», ha notato il
presidente della PostCom Hans Hollen-
stein presentando ai media il rapporto
2016. La volontà di sostituire gli uffici po-
stali con altre soluzioni – come agenzie o
servizi a domicilio – è considerata un
buonapproccio.Tuttavia«ècomprensibi-
le chequesta trasformazionesusciti timo-
ri nella popolazione e tra i collaboratori
dellaPosta».
InparticolaresecondoPostComilgigante
giallo deve agire in maniera socialmente
responsabile, ma anche prendere mag-
giormente in considerazione le particola-
rità regionali accanto al criterio della red-
ditività. Inoltre le attuali prescrizioni mi-
nime sulla rete degli uffici postali sono
considerate troppovaghe.
Allafinedel2016 inSvizzerac’erano1.323
uffici e 849 agenzie postali, cui si aggiun-
gono 1.319 soluzioni di servizio a domici-
lio: in totale 3.491 punti di accesso, una
cifra che è praticamente restata stabile in
questi ultimi anni (calodi 9unitàdal 2013
a oggi). Per quanto riguarda gli uffici po-
stali, si registra inmediaunadiminuzione
di un centinaio all’anno. In questo senso
la prevista chiusura di altri 500 uffici nei
prossimianni «si iscrivenella continuità»,
annota laPostCom.Talesvilupposiosser-
va del resto anche nei Paesi confinanti:
solo in Italia il numero di uffici postali
ogni 10.000 abitanti è più elevato che in
Svizzera, in Francia eAustria è nettamen-
te più basso, mentre la Germania ha or-
mai solo agenzie.
Il rapporto precisa che le agenzie offrono
numerosi servizi, sebbene in misura mi-
nore e con un personale meno formato
rispettoall’ufficiopostale. Inun’agenziasi
possono inviare o ritirare lettere e pac-
chetti, comprare francobolli, effettuare
versamenti con una carta PostFinance o
unaMaestro (non in contanti); il prelievo
dicontantièpossibile soloconPostFinan-
ce e non è possibile ritirare atti giudiziari.
Dal prossimo primo settembre si potran-
no fareversamenti incontanti adomicilio
in tutte le località dove è rimasta solo
un’agenzia.
Attualmente gli uffici e le agenzie sono
raggiungibili inmedia dal 94,3%della po-
polazione in20minuti almassimoapiedi
o con imezzi di trasporto pubblici. Tutta-
via rimangono pur sempre 475.000 abi-
tanti che impieganopiù tempoper recarsi
agli sportelli più vicini. PostCom sottoli-
nea che lo sviluppo della rete di uffici po-
stali è di competenza della Posta, la quale
deve rispettare le disposizioni legali; ma
l’attuale ordinanza sulle Poste prevede
standard troppo minimi, da cui non
emergono indicazioni chiare.
L’anno scorso la Posta ha notificato una
decisione a 43Comuni conunufficio po-

agenzie in aumento invio di un pacco in un negozio di alimentari. Molti uffici
postali vengono sostituiti da agenzie, ospitate da altri commerci. (Foto Keystone)

qualche cifra

3.491 punTi di aCCesso
A fine 2016 in Svizzera c’era-
no 1.323 uffici e 849 agenzie
postali, cui si aggiungono
1.319 soluzioni di servizio a
domicilio. in totale 3.491
punti di accesso, una cifra ri-
masta stabile negli ultimi
anni. gli uffici postali sono
invece diminuiti di un centina-
io all’anno. nella sua strate-
gia 2017-2020, la Posta pia-
nifica la chiusura di altri 500.

due sTop alla Chiusura
l’anno scorso la Posta ha no-
tificato una chiusura di ufficio
postale a 43 comuni. in 30
casi è stata interpellata la
Postcom. dei 20 casi già
trattati, 16 hanno avuto una
raccomandazione positiva, 2
negativa e altri 2 sono stati
rinviati per accertamenti.

il 94.3% è serviTo
gli uffici e le agenzie sono
raggiungibili in media dal
94,3% della popolazione in
20 minuti al massimo a piedi
o con i trasporti pubblici. re-
stano 475.000 abitanti che
impiegano più tempo.

stale e ad altri 5 Comuni coinvolti dalle
misure. Il numerodellenotificheèquindi
più che raddoppiato rispetto agli anni
precedenti (nel 2013 erano 18, nel 2014
solo 14). Di conseguenza sono in crescita
anche le richieste alla PostCom. Nel 2016
sono state 30, di cui 20 già trattate: in 16
casi c’è stata una raccomandazione favo-
revole, in 2 casi negativa e in altri 2 casi il
dossier è stato rinviato alla Posta per ulte-
riori accertamenti.
Per quanto riguarda la distribuzione a
domiciliodella corrispondenzaedei pac-
chi, alla fine del 2016 solo lo 0,07% degli
edifici abitati tutto l’anno ne era escluso.
L’obbligo della distribuzione vale solo se
la casa fa parte di una determinata zona
comprendente almeno 5 case abitate tut-
to l’anno (sono inoltre validi altri criteri,
come l’accessibilità e la qualità delle bu-
calettere). Altrimenti la Posta deve pro-
porre un’alternativa: riduzione della fre-
quenza,casellapostaleounaltropuntodi
distribuzione.
PostCom rileva che la Posta tende a so-
spendere o limitare la distribuzione a do-
micilio in occasione di un cambiamento
di proprietario o inquilino. Il Tribunale
amministrativo federale (TAF) ha am-
messoquestaprassi induecasi. Inoltreha
sentenziato che la valutazione della pro-
posta alternativa non rientra nelle com-
petenze della PostCom. Quest’ultima de-
plora tale decisione e chiede che siano
adeguate lenorme legali. a.faz
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Sono truffatori,
non informatici
zxy Dopo quelle del «falso nipo-
te» edel «falsopoliziotto», arri-
va la «truffa del falso tecnico
informatico». Nel canton Zuri-
gosi sonoregistratinelle scorse
settimane numerosi casi di
persone che si sono fatte sot-
trarrediversecentinaiadi fran-
chi. La polizia cantonale racco-
manda di non fidarsi di perso-
ne che al telefono si fanno pas-
sarepercollaboratoridiMicro-
soft e che consigliano di scari-
care da Internet un program-
ma antivirus. Una volta scari-
cata la presunta applicazione
contro ivirus, i truffatorihanno
peraltro la possibilità di con-
trollare a distanza il computer
delle persone truffate. Per il lo-
ro «servizio», questi malinten-
zionati chiedono un compenso
fra i 100 e i 300 franchi.

corte euroPeA

«Giusta» condanna
per un giornalista
zxy Le autorità svizzere hanno
correttamente condannato un
giornalista che ha pubblicato
gli atti di un’indagine penale in
corso contro un pedofilo. Lo ha
stabilito la Corte europea dei
diritti dell’uomo. I dettagli de-
scritti non erano idonei all’av-
vio di un dibattito pubblico
sull’argomento. Inoltre, sussi-
ste l’interesse che le autorità
penali possano svolgere il loro
lavoro in modo efficace. La
Svizzera non ha quindi violato
il diritto alla libertà di espres-
sione. La vertenza sottoposta a
Strasburgo risale al gennaio
2009, quando il giornalista del
settimanale romando «L’Illu-
stré» aveva riferito informazio-
ni ricevute dal padre di una
delle vittime sulle azioni del
pedofilo mentre l’inchiesta pe-
nale era ancora in corso.

nAzionAle

Niente sostegno
per i media online
zxy Niente sostegno finanziario
pubblico per i media online. Il
Consiglio nazionale ha boccia-
to un’iniziativa parlamentare
socialista. Recentemente il Go-
verno ha espresso parere op-
posto. Il testo, depositato da
Edith Graf-Litscher (PS/TG),
chiede di creare a livello fede-
rale un’istituzione di promo-
zione indipendentedalloStato,
come una fondazione, dotata
delle necessarie risorse finan-
ziarie e di personale.

diSoccuPAzione

Cantoni a rischio,
non servono
misure specifiche
zxy il Consiglio federale non prevede di pren-
dere misure specifiche a favore dei Cantoni,
in particolare quelli latini, in cui la disoccu-
pazione è più alta e la pressione sul merca-
to del lavoro maggiore. È quanto ha dichia-
rato durante l’«ora delle domande» il
ministro dell’Economia Johann Schneider-
ammann a un quesito posto dalla consiglie-
ra nazionale ticinese Marina Carobbio (PS).
Grazie alla legge sull’assicurazione contro
la disoccupazione, i Cantoni che versano in
situazioni difficili possono già ricevere più
mezzi finanziari volti al reinserimento pro-
fessionale delle persone senza lavoro, ha
sottolineato il consigliere federale. inoltre,
tali Cantoni possono già adottare provvedi-
menti specifici per far fronte a situazioni
critiche dal punto di vista del mercato del
lavoro. fondandosi sui dati più recenti pub-
blicati dalla Segreteria di Stato dell’econo-
mia, la parlamentare ticinese chiedeva al
Governo di esprimersi sulle importanti diffe-
renze tra la Svizzera tedesca da un lato e la
Romandia e il Ticino dall’altro per quanto
riguarda il tasso di disoccupazione.


